
zurro non è mai andato oltre una se-
mifinale di Champions League (l’Eu-
roderby del maggio 2003 che valse al
Milan poi campione d’Europa la qua-
lificazione dopo il doppio pareggio) e
adesso si gode l’approdo ai quarti di
finale dopo tre consecutive elimina-
zioni consecutive agli ottavi. E ci spe-
ra anche José Mourinho che la coppa
dalle grandi orecchie la sollevò col
Porto nel 2004 e che da allora si è do-
vuto accontentare di due ottavi
(2005/2006 col Chelsea sconfitto
dal Barcellona di Eto’o e la scorsa sta-
gione, eliminato dal Manchester Uni-
ted) e di due semifinali (2004/2005
e 2006/2007) sempre sulla panchina
dei blues e sempre sconfitto ad opera
del Liverpool. E per fortuna che i Re-
ds da questa Champions sono già fuo-
ri. ❖

A
d agosto José Mourinho
non era tranquillo, anzi.
Alla sua Inter mancava
un fantasista. Perso
Ibra, perso Adriano, con

Eto'o e Milito bravi nella stoccata,
ma non nella creazione, serviva la lu-
ce, l'uomo dell'ultimo passaggio, il
tocco di genio ad una squadra tutta
muscoli. Stankovic in quel ruolo non
era la stessa cosa. Branca tentò per
Julio Baptista, picche - «la Roma
piange durante il periodo del merca-
to, ma quando chiedi loro un gioca-
tore si fanno furbi» dirà Mou molti
mesi dopo, un po' irridendo, un po'
pensando che, tutto sommato, l'affa-
re l'aveva fatto l'Inter -. L'affare si
chiamava Wesley Sneijder. 16 milio-
ni di euro, non noccioline, al Real
Madrid. Massì. Quando Mourinho
punta i piedi, è complicato dirgli di
no.

E ineffetti Sneijder, l'olandese cal-
ciante, il suo l'ha fatto, eccome. Quat-
tro gol in campionato, uno fonda-
mentale all'Udinese in pieno recupe-
ro, nella gara di andata. Ma, soprat-
tutto, un'infinità di assist. L'ultimo,
meraviglioso, per Eto'o, a Stanford
Bridge. Palla telecomandata e ciao
Ancelotti. 26 anni, nato nella mitica
cantera dell'Ajax, riconosciuto in
quella meravigliosa fabbrica di cam-
pioni dal mitico Danny Blind, spunta
con i suoi calci acuminati e le sue pa-
rabole imprevedibili, bravo, diligen-
te, silenzioso. Mette alle corde il Mi-
lan nel 2003, in un tremendo quarto
di finale di Champions League. Lavo-
ra in mediana per Ibra, fa bene ciò
per cui è nato ed è stato allevato: cal-
ciare. Calcia così bene, così forte, co-
sì tanti palloni. Tutto il gioco deriva e
termina in lui, è la centrale nervosa
della manovra di quella squadra di
piccoli fenomeni. Va al Real Madrid
nel 2007 perché è necessario che

uno come lui vada al Real Madrid.
Capita nell'anno di Schuster, in
una squadra troppo scucita, molto
sbagliata eppure vincente, almeno
nella Liga. In Champions non va ol-
tre gli ottavi. Si rompe il crociato in
amichevole nell'agosto del 2008,
Sneijder rientra pian piano, ottimo
era stato il suo Europeo, anche un
gol all'Italia, prima dell'infortunio.
Rientra, ma poi smette di giocare.
Finisce ai margini, si eclissa.

Poicapita che una squadra italia-
na, nerazzurra, lo voglia perché ha
un posto vuoto e nessuno in rosa
capace di fare così bene il fantasi-
sta. Che, beniniteso, non è esatta-

mente il ruolo di Sneijder, ma non
è che tutto possa essere sempre per-
fetto, e poi al ruolo ci si può sempre
adattare. Mourinho lo abbraccia il
venerdì prima del derby di agosto,
comunica con lui via sms, conia per
lui anche un suo splendido qua-
si-sillogismo, «io mi fido di
Sneijder e la squadra si fida di me»,
e via in campo, e succede che l'Inter
asfalti il Milan, e Sneijder, senza
quasi un allenamento con i nuovi
compagni, si metta in mezza a det-
tare tempi e legge. L'uomo chiave,
l'architrave che tiene insieme tutti i
sogni dell'Inter e tutti assieme. Cer-
to, a pensarci, l'Inter ha centrato
quasi tutto il suo mercato estivo.
Meno quantità e molta qualità, e
mica è scontato. Con uno scarto del
Real, si è già costruito un capolavo-
ro, quello di Londra. E poi, doman-
da a Perez e Pellegrini, Xabi Alonso
è davvero meglio di Sneijder? Visti
i risultati...❖
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Stelle degli ottavi

Il paragone era sin troppo sem-
plice, quasi scontato: dopo l’infortu-
nio al tendine d’Achille occorso a Da-
vid Beckham durante Milan-Chie-
vo, era inevitabile che prima o poi
qualcuno sarebbe arrivato a parago-
nare il centrocampista rossonero,
che ha visto così svanire il sogno di
partecipare ai Mondiali sudafricani,
al leggendario eroe omerico. In In-
ghilterra non si sono fatti sfuggire
l’occasione e, anzi, a tracciare il pa-
rallelo è stata addirittura Carol Ann
Duffy, che dal 2009 si può fregiare
del titolo di “Poet laureate”, ovvero
poetessa ufficiale della corte ingle-
se, la quale ha deciso di scrivere un
componimento poetico dedicato al
centrocampista rossonero. L’opera,
ispirata appunto dall’infortunio del-
l’inglese a San Siro e intitolata senza
troppa fantasia «Achilles», è stata
pubblicata in esclusiva ieri sulle pa-
gine del tabloid britannico Daily
Mirror. Vi si declama un Beckham
guerrigliero immerso nel ruggito
nella folla, sul campo di battaglia
proprio come il Pelide, tradito poi
dal tallone: nei versi della Duffy,

«and it was sport, not war, his char-
med foot on the ball, but then his
heel, his heel, his heel...». Il centro-
campista rossonero - ieri dimesso
dalla clinica finlandese nella quale
era stato operato: rientrerà in cam-
po fra 6 mesi - a tutti gli effetti è dun-
que entrato anche nella letteratura.
Beckham-Achille ferito, appunto co-
me un Mito greco, dopo che al calcia-
tore era stato dedicato di tutto: una
decina di biografie, il titolo di un
film (“Sognando Beckham” - “Bend
it like Beckham” nella versione origi-
nale - della regista Gurinder Cha-
dha) e persino una canzone («Be-
ckham song») da parte del gruppo
polacco Superpuder. Curiosamen-
te, nonostante la sua fama mondia-
le, Beckham venne snobbato qual-
che anno fa per apparire in un ca-
meo - ovviamente giallo - nei Simp-
son, stando a quanto raccontato a
gennaio allo stesso Mirror dal pro-
duttore esecutivo della serie, Al
Jean. Ma essere cantati dalla poetes-
sa di corte, in fondo, per un inglese
dev’essere una rivincita niente male.
LORENZOLONGHI
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Dopo la delusione per l'elimi-

nazione, John Terry uscendo

daStamfordBridgeha investi-

to accidentalmente una guar-

diadellasicurezzadelclublon-

dinese, che è rimasta farita.
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Con Rooney e il baby Pjanic
tra la classe e il futuro

Per il suo infortunio
al tendine una lirica
di Carol Ann Duffy
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Europa
League

Sarà l'olandeseBjornKuipersadirigeredomani sera il ritornodegli ottavi di finaledi
EuropaLeaguetraFulhameJuventusaCravenCottage(Londra).LaJuvehavinto lagara
di andata per 3-1. Alla lista dei convocati di Zaccheroni sono stati aggregati il Primavera
Carlo Pinsoglio e il Berretti Marco Bonassi, portieri delle giovanili.

Wesley il metronomo
Sneijder detta il ritmo
nel coronerazzurro
Protagonista della partita a Londra il fantasista olandese
Dal vivaio dell’Ajax alla scommessa persa col RealMadrid
scartato dallemerengues, l’arrivo aMilano per 16milioni

Il ritratto

COSIMO CITO

Bosniaco, 20 anni, furbetto e

centrocampista, è l'esempio vivente

dicosasia il calcio:grazieaunsuogol

al Bernabeu, il Lione supera il Real e

insegnaalmondocomesi fa ilmerca-

to, con pochi soldi emolto fosforo. Si

parlerà a lungo di lui, è solo l’inizio.

Quattro gol in due partite al Mi-

lan, la sicurezza ferrea e la faccia da

schiaffi di Wayne Rooney sono l'idea

piùfortecheFergusonhapertornare

sultettod'EuropaanchesenzaCristia-

no Ronaldo. Forse è il numero uno al

mondo, in questomomento.

DavidBeckham
comeAchille
Ancheunapoesia
per lo Spice Boy
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